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Nel 64 dopo Cristo un incendio devastò Roma per giorni,
distruggendo gran parte della città. L’imperatore Nerone ne fu
ritenuto responsabile, ma non ci sono prove a sostegno di tale
accusa. La crisi politica culminò nel 68 d.C. quando, dopo una
serie di rivolte, egli fu deposto e si suicidò.
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I.

  
La
catastrofe del governo di Nerone segna uno dei momenti, non solo
più drammatici, ma anche più ricchi di insegnamenti, che la storia
del passato abbia potuto tramandarci. La fine di quel governo
risponde alla prima grande crisi del nuovo regime imperiale
romano.
  
L’Impero, che una leggenda, in
buona parte creata dai rancori di classe dell’aristocrazia romana
umiliata, fece passare come la tirannide e la servitù instaurate al
posto della libertà e della sovranità popolare, non fu precisamente
una così orribile cosa, né l’antitesi fra Repubblica e Impero è
tutta chiusa in quel dilemma feroce.
  
L’Impero fu un nuovo sistema di
forze, applicato ad una grande società, che, rimutata nelle sue
viscere e nelle sue forme esterne, andava ogni giorno rompendo i
rapporti, sotto i quali fin allora era stata ordinata ed aveva
vissuto. Cessava per esso la dura egemonia di una città sovra
l’universo mondo, e, quel ch’era peggio, la ripercussione
sanguinosa dei suoi conflitti interni sulla vita e sulle carni
delle province, attraverso lunghi anni conquistate e, dopo lunghe
prove, tornate a risorgere. Cessavano per esso il privilegio
economico di un paese ‒ l’Italia ‒ su tutti gli altri dell’orbe
incivilito, e il privilegio politico di una breve 
côterie ‒ l’aristocrazia della terra di pochi distretti
italici ‒ sulle svariate restanti classi sociali. Cessavano in
ispecie i turbamenti interni, che, attraverso periodi di crisi
violenta o di stasi minacciosa, duravano da almeno due secoli.
Cessava anche in buona parte il disfrenarsi della conquista
all’esterno, i cui vantaggi sarebbero stati sostituiti da un
maggiore incitamento e da un migliore ordinamento delle forze della
produzione. L’Impero è soprattutto l’eguaglianza, la mitezza, la
saggezza, la giustizia all’estero; l’eguaglianza, la pace, la
prosperità, all’interno.
  
Non che esso abbia creato tutte
queste cose; di tutte, anzi, è la risultante finale, ma ne è al
tempo stesso la solenne sanzione, il regime provvidenziale, che con
tutte si identifica e di tutte vuol essere consapevole
strumento.
  
Vero è che, per raggiungere questo
scopo, il nuovo governo ha abolito le assemblee popolari e le
antiche forme legali di espressione dei bisogni e delle passioni
sociali nella vita pubblica; vero è che esso ha represso, o
rigorosamente disciplinato, le antiche associazioni professionali
politicanti. Ma non ha cancellato che dei nomi e delle ombre, o è
venuto incontro ad antichi desideri, non mai pienamente
soddisfatti. I comizi di Roma, come in tutti i tempi e in tutti i
paesi, come ogni altra forma di governo diretto, erano divenuti
ormai, non il libero campo di esplicazione della volontà di un
popolo operoso, che guardava al suo presente ed al suo avvenire, ma
l’arena turbolenta di bande facinorose, reclutate e organizzate da
interessi e da ambizioni inconfessabili; si erano tradotti in una
sistematica violentazione del loro stesso principio informatore. E
il sindacalismo rivoluzionario dell’età di Clodio e delle ultime
guerre civili aveva, non solo screditato definitivamente i corpi
politici, in mezzo ai quali esso aveva compiuto la sua opera di
devastazione, ma consumato altresì il proprio violento suicidio.
Onde l’impero aveva potuto, col plauso universale e con
l’acquiescenza, o la soddisfazione, di coloro medesimi, che in
teoria potevano sembrarne i cointeressati, abolire quel periodico,
ricorrente motivo di tumulti, di scandali, di sangue.
  
Ma le collettive manifestazioni
politiche non sono fine a se stesse; sono il mezzo, con cui gli
uomini tendono a darsi l’ordinamento migliore, la vita più agiata e
più sicura; con cui essi cercano garantirsi dalle reciproche
ingiustizie; per cui si sforzano di raggiungere la soddisfazione di
bisogni, particolari od universali.
  
L’impero aveva spazzato via lo
scheletro di quelle forme e di quelle convenzioni; ma aveva avocato
a se medesimo la cura e l’intelligenza dei bisogni di tutte le
classi, specie di quelle inferiori.
  
Onde, se i comizi, legislativi ed
elettorali, non sono più; se il senato è di fatto umiliato; se, di
contro a tutti gli antichi poteri, si leva, ogni giorno più
grandiosa, l’ombra di una nuova, maggiore autorità politica, i
provinciali, i colti abitatori dell’Egitto, della Grecia, dell’Asia
Minore, della Siria, i gagliardi e fieri montanari delle Gallie e
delle Spagne, i pingui e ricchi agricoltori e commercianti
dell’Africa e della Sicilia, che mai, fino a cento anni prima,
erano riusciti a persuadersi delle eleganti escogitazioni
filosofico-politiche degli statisti romani, i quali si sforzavano
di inculcare loro il convincimento che il governo di Roma fosse
l’ottimo dei governi possibili, l’unico, anzi, in cui la società
umana, uscita dallo stato di barbarie, avrebbe dovuto comporsi;
quegli uomini, i cui avi, incalzati dal triste destino, era talora
sembrato preferissero alla sedicente «civiltà» di Roma un ritorno
alla vita nomade delle orde primitive, e si erano dati al
brigantaggio e alla pirateria, sui monti e sui mari, liberi e
sconfinati, ora hanno mutato ‒ e lo dichiareranno ‒ radicalmente,
opinione. Il nuovo regime non ha bisogno della forza per vivere. A
sorreggerlo bastano l’amore e la venerazione universale. Il sommo
magistrato dell’impero, anche se non è un dio, deve essere
considerato e onorato come tale, giacché egli solo ha largito agli
uomini una copia di beni così come suole largirli la divinità; egli
solo ha ridonato la sicurezza, le sostanze, la libertà, la vita;
egli solo è valso a risuscitare il favoloso regno di Saturno
cantato dai poeti.
  
Il culto degli imperatori è nato
nelle province, ed è nato di qui, e i provinciali possono ora
gridare all’Impero nascente quello, che un giorno i passeggeri e i
marinai di una nave alessandrina, abbigliati in vesti bianche e
coronati di fiori, bruciando dinanzi a lui l’incenso, che solo
s’offre agli Dei, vollero gridare ai piedi di Augusto, in Pozzuoli:
«Noi viviamo per te; per te noi siamo sicuri e liberi; a te
dobbiamo tutte le nostre fortune!»
  
Non diversamente opinano gli
Italici, i cittadini della terra fin ora privilegiata dall’Impero,
gli uomini, che il secondo triumvirato aveva più sanguinosamente
provati. La stessa spada, che li aveva feriti, fu prima a sanarne
le piaghe. Augusto imperatore vendicò l’Italia contro gli atti di
Ottaviano triumviro. Ed invero, con l’abolizione d’ogni imposta
straordinaria, trista consuetudine d’ogni guerra civile, con la
fine delle espropriazioni violente, con le colonie, datrici di
braccia alle terre abbandonate, con i benefici imperiali, con
l’esenzione del servizio militare, con le stesse imposte doganali
ristabilite nella penisola, che andarono a moltiplicare il valore
del suolo e la domanda e il costo delle mano d’opera, sull’Italia
«inerme», ma ordinata, sicura e riconsacrata al lavoro, torna a
spirare un aura da lustri sconosciuta di felicità, e il poeta di
questa terra, sacra agli Dei, può tornare nuovamente a cantare il
ritornello immortale: 
Deus nobis haec otia fecit.
  
E con l’Italia agricola s’allieta
l’Italia dei commercianti, dei finanzieri, degli industriali,
l’Italia madre di quella classe di persone, di cui, in regime
repubblicano, le province erano state le vittime naturali e
miserande.
  
Dopo circa tre secoli, invero,
anche per la nuova borghesia italica, era scoccata l’ora della
pace. Essa aveva fin ora succhiato la vita dei provinciali,
scatenato le guerre più lunghe e difficili, nuotato fra il sangue,
la distruzione, le lacrime, le supplicazioni, le rovine. Ma gli
anni pieni di tumulto di quella pirateria universale, da cui la
borghesia italica aveva ritratto le sue ricchezze e l’energia della
sua virilità, erano trascorsi. Nulla o assai poco era rimasto nel
mondo, che si potesse ancora predare con audaci colpi di mano.
Perciò essa aveva ormai, nel suo interesse medesimo, bisogno di
pace operosa e sicura; bisogno di commerciare tranquillamente con
l’Oriente e con l’Occidente; aveva ‒ giacché altri metodi rapidi e
sbrigativi più non erano possibili ‒ necessità di mettere
pazientemente in valore le terre conquistate e acquistate; di
attendere alle pacifiche industrie, che qua e là aveva iniziate, od
erano spontaneamente sorte in mezzo ai periodici sconvolgimenti
dell’età repubblicana. Aveva bisogno di un governo, che la
salvaguardasse, all’esterno come all’interno; che fermasse, in
teoria ed in pratica, i rapporti giuridici, i quali proteggono il
capitale e la ricchezza; che facesse di tutto il mondo conquistato
un sicuro lago ed una terra sola, aperti a tutte le intraprese,
che, infine, a loro difesa, e non più a loro periodico turbamento,
volgesse la grande forza delle armi e del nome romano.
  
Per questo la borghesia dell’Italia
latinizzata aveva sopra tutte le altre classi voluto e imposto
l’impero, e, in cambio di tanto bene, si era rassegnata a lasciarsi
mozzare le unghie e le ingordigie. Quello che la violenza non
avrebbe più potuto e saputo sarebbe stato ora conseguito, con la
pace feconda, con la tranquillità piena e sicura. Alle privazioni,
che eventualmente ne fossero derivate, essa si sarebbe piegata, e
con tanta maggiore facilità, quanto più largamente avesse potuto
partecipare a tutti i vantaggi e gli onori politici, cui non cessa
mai di aspirare una classe, venuta al sommo della prosperità
materiale.
  
E il nuovo regime interpretò
fedelmente quelle esigenze, e mantenne con scrupolo i patti, che le
circostanze imponevano, ma che tuttavia nessuno aveva
esplicitamente formulati.
  
Ed invero, entro appena un secolo,
esso ha coperto di strade tutte le province dell’Impero; ha
liberato i mari della pirateria; purgato le terre, e non soltanto
quelle italiche, del brigantaggio; ha arginato i fiumi; spianato le
montagne; ricacciato fino all’estrema linea dell’orizzonte le
popolazioni nemiche; stabilito un regolare servizio di poste
internazionali; restituito l’antica forza alle leggi, la sicurezza
agli uomini e ai loro possessi. Così la paradossale massima degli
stoici: «la nostra patria è l’universo» è divenuta prosaica realtà;
tutti i mari sono coperti di navi mercantili, e merci e uomini
viaggiano il mondo come dentro i confini di un unico paese. Così il
commercio non conosce altre barriere che i limiti estremi della
terra conosciuta, e la ricchezza privata non incontra più ostacoli
all’infuori di quelli normali, che essa può a tempo prevedere, e,
il maggior numero delle volte, evitare o superare.
  
Non basta: mentre, per tal guisa la
borghesia italica ‒ ciò che per un istante era parso incredibile ‒
ha continuato ad accrescere la sua ricchezza, elevato il tenore
della sua vita, perfezionato la sua cultura, i suoi più cospicui
rappresentanti sono andati occupando le cariche più elevate dello
Stato. La vecchia aristocrazia può ben godere della solenne
accademia del suo senato e delle rugginose magistrature
repubblicane. La borghesia italica ha ora nelle sue mani quelli che
sono divenuti davvero i grandi uffici politici ‒ il governo delle
province ‒ e serra nel suo pugno il destino dell’avvenire.
  
Anche il popolo di Roma, il
turbolento proletariato romano, è pacificato. Questa moltitudine di
uomini, che le stereotipe narrazioni tradizionali rappresentarono
dedita solo a raccattare le briciole superstiti delle mense degli
epuloni, a non chiedere al principe che pane e feste, e pronta, per
un tal prezzo, a chiudere ambo gli occhi su tutto il sangue che
egli avrebbe versato, a passare sopra tutte le infamie ch’egli
avrebbe commesse, ha ben diritto alla riabilitazione della
storia.
  
Il popolo di Roma era da tempo ben
altra cosa; il popolo di Roma, amante delle feste e del piacere,
come tutte le classi inferiori delle grandi metropoli; il popolo di
Roma, che, nel suo seno, poteva e doveva, naturalmente, come il
proletariato di ogni città cosmopolita, accogliere gran numero di
vagabondi, di disoccupati, di avventurieri; questo popolo, mobile
ed ignorante, come è destino del quarto stato in ogni società
umana, era ormai, almeno fin dagli ultimi due secoli della
repubblica, costituito, per la massima parte, di individui, dei
quali ciascun gruppo attendeva a professioni determinate.
  
Gli uni erano artigiani e operai:
lavoravano il legno, i metalli, dai più rozzi ai più nobili;
tessevano le lane, il cotone; esercitavano i mestieri di
ricamatori, vetrai, vasai, calzolai, fornai, tintori, incisori,
fonditori, stuccatori, pittori, decoratori, scultori, cartai, nelle
proprie officine, o, per conto altrui, in fabbriche di non ultima
importanza. E, quel che più monta, nessuno di loro o quasi
attendeva a tutte insieme le sottospecie del mestiere, cui i nomi
generici sopra adoperati potrebbero far pensare, ma soltanto a
qualche suo ramo particolarissimo, il che costituisce un indice
sicuro e preciso del grande progresso di ciascun’industria e della
grandissima divisione del lavoro, a loro volta documento della
copia di un proletariato operaio urbano.
  
Ma altri gruppi di lavoratori erano
impiegati nelle svariate occupazioni richieste dal complesso
commercio, di cui la grande città era divenuto emporio
principalissimo, in grazia del mare vicino e del Tevere, «il
placido mercante di tutte le cose che l’universo produce». Erano
quindi, scaricatori, battellieri, conduttori di zattere,
magazzinieri, scritturali, misuratori, commissionari, facchini,
carpentieri, prestatori di danaro, agenti di cambio, mediatori,
cambiavalute.
  
Altri, infine, erano addetti alle
svariatissime specie di botteghe e di magazzini, dei quali, per i
bisogni della sua vita materiale, Roma rigurgitava, nonché a molte
altre lucrose imprese cittadine: spacci di pane, di olio, di carne,
pasticcerie, vendite di vino, di grano, di mobili, rigatterie,
appalti di bagni, di funerali, di stabilimenti pubblici.
  
Tante categorie di persone, dunque,
costituivano una vasta classe sociale, la quale viveva del suo
lavoro, e non già del pane e dell’elemosina altrui. Or bene, a gran
dispetto dell’aristocrazia romana, questo vile popolo disprezzato
riceve, fin d’ora, e da parte di tutti i principi, un riguardo, che
per l’innanzi altri non gli aveva usato, e che mai i 
laudatores temporis acti seppero perdonare.
  
L’impero assicura l’ordine nella
città; pone un termine all’anarchia del Comune; intraprende, in
Roma e fuori, su larga scala, lavori pubblici; colloca una parte
dei proletari urbani nelle campagne, quali agricoltori e quali
coloni. Se ha soppresso i sindacati operai politicanti, ne ha
riconosciuto altri, aventi scopi e caratteri prettamente economici,
e li incita, li incoraggia con offerte di lavoro, con premi, con
privilegi. Custodisce e salva la città e le case del popolo dai
pericoli ricorrenti delle inondazioni, degl’incendi, delle
epidemie, delle carestie; moltiplica le solennità pubbliche, fonte
magnifica di vantaggi materiali e di godimenti spirituali. Sa,
meglio ancora, piegare a vantaggio del popolo tutta una serie di
circostanze nuove, che a bella prima erano potute sembrare causa di
nuovi mali e di nuovi contrasti: il rincaro della vita, i
moltiplicati centri urbani, l’abbandono delle colture granifere in
Italia.
  
Così l’impero ha messo in movimento
le braccia degli operai; ne ha soddisfatto i bisogni, cresciuti di
numero e di intensità, ha abbacinato gli occhi, ed elevato lo
spirito, con lo spettacolo di una città mirabilmente rinnovata, con
la pompa degli edifici pubblici, con la esposizione delle opere
d’arte, un tempo geloso e riservato godimento dei privati. In una
parola, esso ha soddisfatto, fino ai limiti del possibile, quelli
che sono i due più grandi ed elementari bisogni della vita umana:
il pane ed il piacere. Ha dato una buona volta, dopo circa un
secolo di incessanti lotte civili, la pace, l’ordine, la
tranquillità, eterno miraggio, che l’umanità persegue attraverso
ogni sofferenza, ogni contesa, ogni apparenza contraria. Gli
storici potranno ben irridere allo squallore e alla monotonia di
questa desolante êra che s’innova, non più costellata da memorabili
guerre esterne, da disfatte o da prigionie di monarchi, da contese
di consoli e tribuni, di plebei ed ottimati; potranno ben riservare
tutti i loro disdegni per così plebea ed ingloriosa materia. Ma il
popolo di Roma sente bene di dover gareggiare con i provinciali nel
culto del principe. Per esso un Caligola potrà ben passare come un
Dio; per esso i così detti «orrori» dell’impero saranno mille volte
preferibili a tutta la lustra delle libertà repubblicane, e un
principe come Nerone si tramuterà in un personaggio leggendario, in
un Messia, vanamente sospirato ed atteso.
  
Sola, asserragliata e immobilizzata
dalle stesse energie sociali, di cui un tempo era stata l’assoluta
dominatrice; sospinta a forza verso un angolo cieco della nuova
istoria, l’antica aristocrazia romana è la sola classe sociale, che
continui, e continuerà per secoli, a giurare odio incancellabile al
nuovo regime e a sognare vanamente una luminosa resurrezione del
passato di Roma. Ed essa sarà pur troppo, volta a volta, la leva,
il motore, il punto di appoggio di ogni più disperato, e talora
dissennato, tentativo di reazione contro il governo imperiale,
l’elemento in permanenza disgregatore della nuova difficile
composizione politica.
  
  


  

  
II.

  
Il governo di Nerone, per chi lo
consideri fugacemente, o per chi ne riguardi gli elementi esterni,
non era stato in verità gran fatto peggiore di quello dei suoi tre
più grandi predecessori, come il regno di Luigi XVI non fu più
malvagio di quelli di Luigi XIV e Luigi XV. Ma esso cadeva in un
momento, in cui cento anni d’impero avevano fatto scordare i mali
della repubblica e ottuso la sensibilità degli uomini ai nuovi
beni, dei quali, anzi, cominciavano a risentire i difetti; in un
momento, in cui, quel ch’era peggio, la mancanza di una personale e
dura esperienza dava al principe stesso l’illusione di una potenza
infinita.
  
Quel grande fanciullo, che fu
infatti Nerone, salito all’impero a soli diciassette anni, con nel
cuore il convincimento, istillatogli fin dalla sua giovinezza e
coltivato studiosamente dai suoi ministri e consiglieri, che quello
sarebbe dovuto essere per lui un posto di piaceri e di delizie, da
cui avrebbe dovuto cogliere soltanto le rose, lasciando altrui la
pungente ricerca delle spine; quel grande fanciullo, uscito da una
delle maggiori famiglie romane e invasato da una fantastica idea
del suo potere, il quale ogni giorno ripeteva mentalmente a se
stesso quello che sarà il primo comma del decalogo politico dei
Borboni di Francia, che cioè per un principe il possibile deve
sempre trovarsi già fatto, e l’impossibile deve tosto farsi, non
riuscì mai ad avere un giusto concetto delle resistenze
dell’opinione pubblica e, tanto meno, della necessità, in cui si
trova ogni uomo di governo di non poterle sfidare, che fino ad un
certo segno, e non mai tutte in una volta sola. Onde egli cominciò
ad errare quasi in sulla soglia del suo principato.
  
Quel complesso di atti, di
aspirazioni, di abitudini, che noi sogliamo definire con
l’appellativo di ricerca smaniosa del piacere, non era, al tempo di
Nerone, fenomeno nuovo per il mondo latino, per l’Italia, per Roma.
L’ultimo secolo della repubblica e i primi settant’anni dell’impero
ne avevano dato spettacolo quotidiano. Tutto quanto di più
raffinato e di più guasto l’Oriente e la Grecia conoscevano era già
da tempo stato trasportato a Roma e in Italia: e l’irridente
scetticismo religioso, e l’amore o la mania delle arti belle, e la
letteratura, a un tempo erudita e sensuale, e il gusto leggero
della poesia e della filosofia, e la moda della ginnastica e dello 
sport, anche fra le donne, e la consuetudine del parlar
greco, e le pantomime orientali, e le etère dalle belle forme e
dalle voluttà più sapienti, e l’amore dei fanciulli, e gli
sposalizi fra gli uomini, e i figurini di Antiochia e di Atene, e
il lusso della tavola, e i profumi raffinati, e le salse piccanti;
tutto era penetrato in Italia, specie nella maggiore Babilonia
dell’Occidente, vilmente grecizzata e corrotta, come insieme
amavano esprimersi gli arcigni lodatori del passato e i cupi
profeti e visionari, israeliti e cristiani.
  
Or bene, fu su tale punto, e a
favore di tutto questo, che Nerone impegnò la sua prima e più
grande battaglia con una buona parte della società del suo tempo,
compresa quella che lo seguiva, lo subiva, ne era complice, ma
restava in cuor suo piena di ostilità e di rimorsi per tanto empio 
sromanizzarsi del mondo latino. E nessuno con pari tenacia
e furore guidò, dall’alto del suo seggio principesco, nuovo
Dioniso, quell’invasione dell’ellenismo orientalizzante, quello
straripamento delle torbide acque dell’Oronte e dell’Eufrate nel
Tevere, che l’avrebbero perduto nell’opinione pubblica del suo
tempo.
  
E quest’uomo, quel ch’era peggio,
non giungeva all’impero coperto di gloria, circondato da una
fulgida aureola, come Alessandro e come Cesare. Nerone non recava
intorno alle tempie quella corona militare di lauro, per cui Roma e
il barbaro Occidente tante cose sapevano perdonare. Egli, che pure,
salendo al principato, aveva dichiarato di non volersi curare che
dell’esercito e di problemi militari, non solo non aveva alcuna
pratica del mestiere delle armi, ma non conobbe mai l’arte di
legare stabilmente a sé i più grandi generali dell’impero (e
parecchi ne ebbe al suo fianco che lo servirono fedelmente), ma
neanche, sebbene a questo egli avesse maggiormente badato, la folla
minore dell’esercito.
  
I suoi maggiori generali ‒ Svetonio
Paolino, Domizio Corbulone, Rufo e Proculo Scribonio, per un
momento anche lo stesso Vespasiano ‒ egli li strappa violentemente,
l’uno dopo l’altro, con le proprie mani, dal suo cuore o dal suo
fianco. Nell’esercito porta alla crisi estrema il dualismo tra
milizie provinciali e milizie italiche, e, in Roma stessa, suscita
con mezzi consapevoli un pericoloso dissidio tra pretoriani e
soldati della marina, causa non ultima della sua catastrofe. Onde
il governo di Nerone inaugura su larga scala l’êra delle congiure
militari e delle insurrezioni armate dei generali.
  
Verso le province ‒ la chiave di
volta del nuovo regime imperiale ‒ Nerone avrebbe voluto essere (e
tutte le volte che gli riuscì possibile, lo fu veramente); avrebbe,
dico, voluto essere largo dispensiere di benefici e di favori. Ma
il suo governo era terribilmente costoso; le imprese militari, che
egli dovette affrontare e quelle più grandiose, che volle preparare
‒ in Armena, in Britannia, in Giudea, nei paesi transdanubiani, in
quelli caspiani ‒ furono numerose e difficili: le feste per la
venuta in Roma del nuovo investito sovrano d’Armena, Tiridate; i
corteggi immensi dei suoi legati in provincia; l’incendio e la
ricostruzione in marmo e in oro di Roma distrutta; tutto questo
doveva esser pagato dalle province. Onde ora la Britannia è
saccheggiata in misura tale da richiamare al pensiero la Sicilia di
Verre; la Gallia assiste ai preparativi di nuovi paurosi
censimenti; nelle Spagne i luogotenenti imperiali piangono insieme
coi sudditi depredati; in Giudea i procuratori chiudono ambedue gli
occhi sovra ogni genere di disordini e di eccessi, pur di sfruttare
il paese per i bisogni del governo centrale e, naturalmente, anche
per quelli propri.
  
Il disavanzo finanziario, assai più
che il problema della libertà e della servitù, doveva essere il
grande cancro roditore di quel governo senza parsimonia.
  
Dalle province le dure necessità
dell’erario sarebbero tornate a ripercotersi sull’Italia e su Roma
stessa. La ricchezza italiana, la prosperità e la immunità di
questo paese privilegiato non avrebbero potuto essere risparmiate.
E il giorno, in cui fu indispensabile, anche l’Italia venne messa a
dura contribuzione. Nerone aveva già dato un grave colpo al credito
e al commercio della penisola, deteriorando le monete d’oro e di
argento, ma più tardi avvenne di peggio: l’Italia fu straziata,
come le province; i suoi cittadini, costretti a corrispondere al
fisco imperiale una quota parte dei loro redditi; i proprietari di
case (sembrò tornassero i duri tempi del secondo triumvirato),
invitati a versare un intero anno di fitto. Si sarebbe così
restaurata la repubblicana consuetudine delle improvvise confische;
e le fruttifere condanne per lesa maestà, le ammende per reati dai
nomi nuovi e strani, tutta la lunga serie delle sanzioni
pecuniarie, che i posteri scambieranno quali effetti mostruosi
della inaudita ferocia del principe e dei suoi sanguinari ministri,
tutto sarebbe stato rinnovato e intensificato per scopi più
materiali e più prosaici.
  
Insieme con l’immunità economica,
Nerone ferisce l’immunità militare dell’Italia, e al paese
recalcitrante impone il contributo di parecchie leve di
soldati.
  
Né egli ha cura di risparmiare i
suoi colpi a quell’ordine sociale, in cui batteva il cuore
dell’opposizione repubblicana. L’uomo, che aveva iniziato la sua
carriera politica, proclamando di voler restituire al senato tutte
le mansioni, ch’esso aveva esercitate in repubblica, termina col
sottrarsi alle più esteriori e insignificanti cerimonie di rispetto
verso quell’augusto e antico consesso. Inaugura i lavori del taglio
dell’istmo di Corinto, chiedendo agli Dei, dinanzi alla
moltitudine, a piena voce, ch’essi siano propizi alla gloria 
Sua e del popolo romano, ma dimentica che, nello Stato
romano, prima del popolo, e, sia pure dopo la persona del principe,
esisteva ancora la dignità del Senato!
  
Con identica volontà di sfregio e
di trascuranza, la formula dei bandi, ch’egli adotta nella sua
artistica 
tournée in Grecia, che fa ovunque recitare dagli araldi, e
con cui ad ogni vittoria, annuncia al mondo la sua qualità di
trionfatore delle svariate gare elleniche, suona semplicemente
così: «
L’Imperatore Nerone, vincitore di questo certame, corona il
Popolo romano e il mondo, ch’Egli governa». Fin dal 64,
l’imperatore «repubblicano» sopprime dalle monete d’oro e
d’argento, la leggenda recante il nome del senato; e le
raffigurazioni, che ora vi si incidono, fanno a meno di rendere,
come pel passato, i simboli delle onoranze, che quel consesso
votava periodicamente al principe. Peggio ancora, fin dallo stesso
anno, l’imperatore invade il gelosissimo campo della monetazione
del bronzo e del rame, estremo lembo del dominio rimasto al senato
in questo vasto dipartimento della sua antica amministrazione, e
anche sulle monete di bronzo, in luogo della classica impronta
senatoria, spunta la faccia apollinea del principe, e col passare
degli anni si fanno più insistenti le rappresentazioni,
esclusivamente riferibili alla di lui augusta persona.
  
Non rimanevano a Nerone che la
fedeltà e la benevolenza del popolo romano, ch’egli aveva divertito
e abbacinato con la sontuosità delle feste pubbliche e dei
donativi; che aveva provveduto di pane nei giorni lieti e tristi;
cui si era mescolato nelle ore torbide dei suoi sollazzi notturni,
e al quale giammai aveva risparmiato lo spettacolo della propria
voce o della propria persona.
  
Eppure, alla fine, anche il popolo
romano Nerone riesce a volgere contro di sé, ispirandogli quei
sensi di sfiducia e di ostilità, che solo la catastrofe finale e
l’esperienza di tempi peggiori cancelleranno.
  
Un giorno Nerone vuol disfarsi
della consorte, la buona ed amata Ottavia, relegata in Campania, e
sposare Poppea. Il popolo minaccia di insorgere; allora l’ordine
crudele è revocato, e tosto s’improvvisa una dimostrazione di
gratitudine all’imperatore. I cittadini salgono sul Campidoglio,
ringraziano gli Dei, abbattono le statue dell’intrusa; portano in
giro le immagini di Ottavia, le coprono di fiori, le collocano
nelle piazze pubbliche e nei templi; esaltano la sovrana bontà del
principe, e si riversano sul Palatino per testimoniargli di persona
la propria devozione, quand’ecco ‒ erano appena giunti nella corte
del Palazzo ‒ un plotone di soldati, distaccato contro i
dimostranti, li assale a furia di scudisciate, minaccia di passarli
tutti per le armi, e scioglie brutalmente l’improvvisa affettuosa
manifestazione popolare. Pochi giorni dopo, sotto un’imputazione
infame e mendace, Ottavia è relegata e condannata a morire
nell’isola di Pandataria.







OEBPS/images/cover.jpg
NERONIE













